GIORNALE. POLITICO QUOTIDIANO 


ASSOCIAZIONE — Città, all’ ufficio: Anno Lire 15 - Semestre Lire 8 - Trimestre Lire 4 — A do- 


micilio : Anno 18 - 


im. 9 - Trim. 4. 50 — Provincia e Regno: Anno 20 - Sem. 10 - Trim. 5 


\ — Per gli Stati dell’ unione postale si aggiunge la maggior spesa postale. Un numero separato 


Cent. 5. Arretrato 10. 


INSERZIONI — Articoli comunicati nel 
ina Cent. 25, in quarta Cent. 1 
DIREZIONE E AMM 
tuiscono i manoscritti. 


ONE presso gli uffici in Via Borgo Leoni N. 24 — Non 


joni ripetute, equa riduzione. 


‘RASSEGNA. POLITICA 


La Camera dei deputati di Baviera 
ha dato un nuovo saggio della sua 
ostilità contro la Prussia, approvando 
la proposta d'un deputato di ridurre 
le spese militari e di differire le ma- 
novre della truppe bavaresi. La mag- 
gioranza della Camera ha voluto fare 
una dimostrazione: particolarista e vi 
è riuscita. Un emendamento, tendente 
a salvare le convenienze, perchè su- 
bordinava la proposta approvata, alla 
possibilità di metterla in atto «senza 
che ne risultasse danno all’ esercito 
imperiale » fu respinto. Il Ministero 
ha cercato di trarsi d'impaccio alla 
meglio. ]l ministro della guerra ha 
detto che il Governo deve adempiere 
fedelmente»i suoi doveri verso l'im- 
pero, che quindi non può ridurre le 
spese se: non in quanto ciò sia com- 
patibile con questi obblighi, e che pa- 
rimenti non può differire le manovre 
senza mettersi prima ‘d’ accordo cogli 
altri Stati. Il ministro ha parlato nel 
senso dell'emendamento, che, come di- 
cemmo, la Camera ha respinto. 

Il Ministero dice che resta al suo 
posto, malgrado le continue manife- 
stazioni di sfiducia della Camera, per- 
chè ha la fiducia del Re. Ma il Re ha 
Ja riputazione di occuparsi moltissimo 
della musica di Wagner, e punto di 
politica, e mantiene »l Ministero al 
suo posto, solo perchè non vuole ìm- 
barazzi colla Prussin. Sua Maestà non 
potendo dire; Lo Stato son io, come 
Luigi XIV, pel quale ha un culto, pre- 
ferisce ecclissarsi, e non fare in niun 
modo la sua parte di Re. Ma ciò non 
xuol dire che sia amico dell’ impera- 
tore che ha fatto di lui nn vassallo. 
Luigi XIV, sul quale il Re di Baviera 


| vorrebbe modellarsi, non avrebbe cer- 
to subìto una posizione simile. Si può 


dire che la Baviera sia tutta ostile alla 
Prussia, e il Ministero che sì -procla- 
ma fedele esecutore. degli obblighi 
verso l'impero, non rappresenta nè la 
volontà della Corona, nè quella della 
Camera, ma solo la dura necessità, e 
per questa sola necessità resta al suo 
posto. Però la fiducia non gli viene 
dal di dentro, ma dal di fuori, cioè 
non dal Re di Baviera, ma dall’ Im- 
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APPENDICE 


LA PIOGGIA © 


Erano già le cinque. Il sole, vicino 
al tramonto, inondava di luce la cam- 
pagna. Il cielo si copriva, qui e là, di 
fosche nuvole. Un leggiero soffio di 


vento scuoteva le cime degli alberi ; | 


le fozlie appassite cadevano, sì arro- 
tolavano, correvano }e une dietro alle 
altre, nei viali del giardino. 

La duchessa Falconieri stava seduta 
sul terrazzo, innanti alla villa. Era 
sola. Aveva nel cuore una certa me- 
stizia che piace e non si spiega. Cul- 
lava nella mente alcuni vaghi pen- 
sieri. Sembrava seguisse cogli sguardi 
qualche immagine affascinante, a tra- 
verso l'etere azzuro. 


(*) Per la squisita cortesia del Segretario del- 
l'associazione della stampa, possiamo offrire ai 
lettori: questa bella primizia dalla Strenna-Album 
che sarà oggi probabilmente pubblicata. 


LA REDAZIONE 


peratore di' Germania e Re di Prussia 
e dal Cancelliere germanico. Tutto ciò 
vuol dire che la posizione del Mini- 
stero bavarese non è punto invidiabile. 
La Nota collettiva anglo-francese 
ha suscitato una grande agitazione 
nell'esercito egiziano e il Governo del 
Kedevi, che prima, secondo ì dispacci 
di fonte inglese e francese, era stato 
così soddisfatto della promessa d'ap- 
poggio datagli dalle due potenze oc- 
cidentali, ora sarebbe impensierito 
dell'agitazione minacciosa dell’eserci- 
to, e si sarebbe deciso di ringraziarle 
della loro sollecitudine, « constatando 
che non c'è alcuna causa d'inquietu- 
dine. » Per verità, 11 Kedevi sarebbe 
imbarazzato a provare questa sua as- 
serzione dinanzi alla permanente mi- 
naccia di'una rivolta militare, ma è 
probabile che le altre potenze inco- 
raggino il Kedevi a tenere questa li- 
nea di condotta. Si pnò dire che in 
questo momento la questione d’Orien- 
te sia spostata, e che non sia più a 
Costantinopoli ma al Cairo, che si di- 
rigono le cupidigie delle potenze e gli 
sforzi perchè quelle cupidigie non sîe- 
no soddisfatte. o 
Da Vienna si smentisce che l’annes- 
sione deila Bosuia e dell’ Erzegovina 
sia già decisa, ma si dice che si tratta 
solo d’introdurvi la legge militare del- 
l'impero, che è certo un passo gigan- 
tesco verso l'annessione. Intanto l’Au- 
stria spia sempre il momento di con- 
tinuare la sua marcia a Salonicco, e 
Bismark ve la spinge, cercando in 
tutti i modi «di togliere gli ostacoli 
ch'essa può incontrare sulla sua via. 


TARDA GIUSTIZIA 


« La Sinistra attuale avrebbe torto 
oggi a considerarsi come discendente 
in linea retta dall'antica Opposizione 
del Parlamento piemontese; e poichè 
la storia è storia, possiamo benissimo 
dire che quell’ Opposizione mancò di 
chiaroveggenza e di fede negli stessi | 
suoi principii. Imperocchè essa si di- 
mostrò sempre contraria a quelle alle- 
anze, senza le quali ogni sforzo sa- 
rebbe stato vano e l' Italia attende- 
rebbe ancora una mano liberatrice; 
vi sonotuttavia degli orecchi ne’ quali 


Ella indossava un vestito nero, di 
stoffa liscia e lucente; teneva i capelli 
attorcigliati, con arte suprema, sulia | 
nuca. Due o tre riccioli vagabondi om- 
breggiavano, in modo grazioso, la fron- 
te ; due o tre altri riccioli dissimula- 
vano le prime e quasi invisibili rughe 
delle tempie. 

Il suono di un violino e di un'arpa 
sì fece udire, all'improvviso. Due pic- | 
coli napoletani, due poveri schiavi | 
bianchi, grattavano.i loro strumenti, 
dietro la cancellata, nella via polve- | 
rosa, Erano scarni, smunti, allampa- 
nati. Sorridevano di un sorriso triste ; 
volevano mostrare una gaiezza che 
stringeva il cuore. 

La musica era discorde, grottesca, 
strana. La duchessa l'ascoltava con 
un miscuglio di compassione e di pia- 
cere. Ella batteva la misura, col ven- 
taglio, canticchiando a voce bassa, 
agitando il capo in cadenza. 

I sttoni durarono un pezzo ; posci | 
un servo diede alcune monete a' suo- | 
natori, che partirono. La duchessa di- | 
venne pensosa. Un tedio profondo, un' | 
uggia grave le invase il cuore, senza | 


Ù 


| cora. Il desco era pronto nel 


non deve essere spenta l’ eco della 
voce di coloro che tuonawano contro 
l'uomo del due Dicembre, \° amicizia 
e l'alleanza col quale dichiaravano 
perniciosa, fanesta, denunciando quasi 
come traditori delle patrie liberta 
coloro che non mostravano di avere 
le stesse paure! 

« Nè la Sinistra italiana vorrebbe 
ripettere gli errori della vecchia Op- 
posizione piemontese, per dare ascolto 
alle intimidazioni di un radicalismo 
o troppo frivolo o troppo astuto », 

Si direbbe che chi scrive così sia 
un giornale moderato. 

Nossignori, è il Diritto! Alle cui 
giuste osservazioni conviene aggiun- 


ger questa: che 11 Depretis fu sem-. 


pre di quell’ opposizione mancante 
di chiarovegenza e di fede mei suoi 
stessi principi... 

Ad onta di questi precedenti avva- 
lorati da tantu. fatti più recenti, il 
Diritto è gran sostenitore del mini- 
stero. Depretis. 

Contraddizioni umane! 


La famiglia Varano 


La famiglia Varano, già duchi di 
Camerino, trae la sua prima origine 
da una delle più antiche case dì Nor- 
mandia. Nel secolo XIII era dessa 
giunta a tale apogèo di potenza e di 
gloria, che 11 popolo, a rimunerarne 
le grandiose geste operate a pro ‘della 
patria, volle, per ispontanéa dedizione, 
eleggerla a signori della loro città e 
del loro ducato. 1 romani pontefici, 
in benemerenza dei servigi dalla me- 
desima prestati a vantaggio dalla san- 
ta Sede in molte imprese militari, 
confermarono ben di buon grado quella 
prima popolare dedizione con apo- 
stoliche investiture, nominandoli loro 
Vican. 

Il primo duca di Camerino fa Gen- 
tile Il, e dopo lui altri moltissimi, 
sempre sostenuti e protetti dai ro- 
mani pontefici, 1 quali nella famiglia 
dei Varano, trovarono sempre validi 
e disinteressati difensori delle ragioni 
della Chiesa 

Non è nostro intendimento tessere 
la storia .d: quest' antichissima e no- 
bilissima famiglia; chè a ciò fare si 


che ne sapesse la ragione. Guardava 
malinconicamente le nubi che si ad- 
densavano nel cielo, il sole che pare- 
va fondersì all'occaso in un crogiuolo 
d'oro. 

Sarebbe difficile attribuire ciò che 
provava la duchessa ad una falsa di- 
gestione. Ella uon aveva pranzato an- 
salotti- 
no del pianterreno. Il cameriere aspet- 
tava un ceano, per servire la minestra. 
Incucina, tutte le cazzeruole fumavano. 

La nobil donna non aveva fame. In 
quell'ora i bisogni del corpo tacevano, 
ed ella sentiva invece destarsi nell’a- 
nima una folla di vapoross appeten- 
ze spirituali, Desiderava, noo si sa 
davvero cha cosa, un nulla, un non 
so che d' indefinito che brilla spesso 
innanzi agli occhi dello spirito, «attira 
sempre e non si raggiunge mai. 

Una semplice dato di fatto varrà for- 
se a far comprendere ciò che molte 
parole non potrebbero spiegare: la 
duchessa era vedova da circa un anno; 
portava il lutto di suo marito, da tre 
mesi, in campagna, e cominciava ad 
esserne stanca. 


richiederebbe e tempo e spazio mag- 
giore di L'grdis concesso ad un breve 
articolo di giornale; ma vogliamo 
soltato dire alcuna cosa intorno ai 
principali personag_i che fra noi mag-. 
giormente emersero, dopo che la fa- 
miglia, da Camerino si trapiantò nella 
nostra Ferrara. 

E a ciò fare siamo indotti dall’ es- 
sersi ora spenta questa illustre pro-. 
sapia colla morte avvenuta in. Fer- 
rara nel giorno 10 corrente dell’ ul- 
timo suo rampollo, il marchese Don < 
Rodolfo, Senatore del Regno. Ue 

I Varano, che avevano pacificamente, 
dominato ìn Camerino pel corso dî 
taoti anni, furono inopinatamente 
colti da terribile sventura. Cesare Bor- 
gia, detto duca di Valentino, figlio 
di Alessandro VI, agognando di domi- 
nare tutta l'Italia, si gettò a guisa 
di fspaviero griffagno sulla città di 
Camerino, e dopo un forte assedio, 


se ne rese padrone, (1502) promettendo 


libertà e vita agli antichi suoi domi-, 


natori. Ma, come era suo costume, 


mancò ai patti, e proditoriamente fece 
strozzare Giulio Cesare Varano co'suoi 
due figliuoli Anuibale e Venanzio, La 
medesima sorte sarebbe incolta a Giam- 
maria, terzo genito di Giulio, se non 
fosse stato sottratto agli artigli di 
quella belva, etrafugato aVenezia. An- 
darono pure esenti da quella strage i. 
figli di quel Rodolfo Varano, che fin 
dal 27 settembre 1448 avea sposato Ca- 
milla Estense, figlia del nostro duca Ni- 
colò II. 

Il primo che venne a stabilirsi in 
Ferrara fu Ercole, figlio di Rodolfo, 
unitamente al fratello Pier-Gentile. 

I due suoi nepoti furono con gioia 
accolti dal loro zio Ercole I, duca di 
Ferrara, il quale bén presto conobba 
le singolari prerogative di cui anda- 
vano adorni, sicchè non è meraviglia 
se lr ricolmasse di onori e di privilegi. 

Ercole fu dal nostro duca investito 
e di feudi e di poderi, e contraddi- 
stinto colle più grandi prove di sin- 
golare affezione, Sposò egli quella fa- 
mosa Filippa Guarmeri, donna alta- 
mente celebrata dai. più insigni scrit- 
tori di quel tempo non tanto per la 
bellezza straordinaria delle forme, 
quanto pei pregi e per gli ornamenti 
dello spirito. 

Intanto le delittuose imprese del 
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Il sole era tramontato. Le nubi di- 
venivano più scure. Il tuono rumo- 
reggiava in lontananza. La duchessa 
stava per lasciare il terrazzo, quando 
un legnetto tirato da un cavallo entrò 
nel gran viale. Chi poteva mai essere? 
I cani abbaiarono. La servitù venne 
fuori. La duchessa spinse lo sguardo 
nell'ombra e provò un tumulto di 
sensazioni singolari. ° 

È il conte Fioroni. 

— Siete voi conte? 

— Io stesso. 

— Presto, Giuseppe, 
vallo. Presto, Tommaso, 
lumi. 

In un momentò, la villa risuonò di 
voci, divenne gaia ed animata. Il gio- 
vane - il conte Fioroni era giovane - 
spiccò un salto dal sedile, gettò le 
redini in mano a un servo e salì sal 
terrazzo a salutare la duchessa, 

— D'onde venite? ella gli chiese. 

— Da Roma. Vado a Frascati, dove 
mi si aspetta pel pranzo. Non ho vo= 


badate al ca- 
accendete i 


a 


duca Valentino; 


a oli cessò lo 


scandaloso regno Alessandro VI, 
volgevano alla peggio. Imperocchè dai 


successivi pontefici Pio III e Giulio II 
fu spogliato di tutte le sue usurpa- 
zioni, e costretto a rifugiarsi in Na- 
varra, ove rimase ucciso nel 1507. 

Fu alfora richiamato da Venezia quel 
Giammaria Varano, che venne invo- 
lato al massacro ordinato, dal Borgia, 
e rinvestito della sua signoria dai suc- 
cessivi pontefici; anzi da Leone X nel 
1513 gli fu conferito il titolo di duca. Re- 
gnò Giammaria sino al 1527, nel qual 
anno morì, lasciando un’ unica figlia, 
di nome Giulia, di soli anni 4, ch'ebbe 
dalla Caterina Cibo, sua moglie. Giam- 
maria, nel suo testamento, lasciava il 
ducato alla figlia, escludendone i figlì 
di suo zio Rodolfo, con obbligo però 
alla moglie, chiamata a reggere lo 
Stato, di effettuare il matrimonio di 
Giulia sua unica figlia con uno dei 
figli di Ercole Varano suo fratel cu- 
gino, dimorante nella corte di Fer- 
rara, e ciò allo scopo che il feudo di 
Camerino non passasse in altrui mani. 

Non è a dire quanto rimanesse Er- 
cole Varano dolente per questa in- 
giusta testamentaria disposizione. Ado- 
però colla vedova Cibo preghiere, mi- 
naccie, ma inutilmente. Alfonso I E- 
stense a distorlo dal pensiero di rioc- 
cupare il dominio che gli apparteneva, 
lo elesse a cuoprire j più onorifici e 
delicati impieghi dello Stato, nomi- 
nandolo persino governatore a Carpi. 
Ma ritornato da questa città, ove erasi 
guadagnato |' amore de' suoi ammini- 
strati, non fu più possibile trattenerlo 
in Ferrara; poichè lo veggiamo nel 
1 a Roma innanzi al pontefice 
Paolo III ad esporre le sue ragioni, 
E che queste fossero di gran peso ce 
ne assicura la determinazione presa 
dal Papa, il quale nel 7 gennaio 1535, 
in pubblico Coucistoro, dopo di avere 
deposto dal dominio del ducato di Ca- 
merino l'infante duchessa Giulia, no- 
minava con decreto il nostro Ercole 
a duca di quella città. 

Se non che ben presto si suscitò 
contro di lui fierissima guerra mos- 
sagli dai partigiani della potentissima 
famiglia Cibo, i quali con prove di 
fatto dimostrarono al Papa che Ercole 
erasi verso la vedova diportato infa- 
memente, usando aggressioni e vio- 
lenze, e perciò essere indegno di man- 
tenersi in seggio. Il pontefice allora 
cambiò di sentimento, e nel 1540, spo- 
gliato Ercole del feudo di Cameri- 
no, ne investì Ottavio Farnese, il 
quale però si obbligò a pagare alla 
famiglia Varano dimorante a Ferra.a, 
la somma di 32 mila scudi d’oro, a 
patto però ch’ essa facesse la cessione 
di tutte le ragioni avute e da aversi 
su quel ducato. 

Questo principe, ch' ebbe una vita 
così fortunosa, fu anche insigne guer- 


ee —— e —_ — 


luto passare davanti alla vostra villa, 
senza entrare a vedervi. 

— Avete fatto benissimo..... 
cosa vi ha di nuovo, a Roma? 

— Nulla. Vi si muore di caldo e di 
noia. I teatri son chiusi. Il papa se- 
guita a dormire, idealmente, sulla pa- 
glia. La banda suona sempre in piaz- 
za Colonna. Lé signore usano certe 
gonue a pieghe) a crespe, a rigonfia- 
ture, come la vostra. 

— AN! davvero ? 

— Sì. Lo strascico, per uscire a pie- 
di, è completamente smesso. Il busto 
si porta con le maniche a sboffi, come 
lo portate-voi. Gli stivaletti sono ad 


alto gambale, ad alto tallone, ornati | 


di ciondoli, di nastri, di nappe..... 

Una breve pausa ebbe luogo. 

— Così così! poi soggiunse, scor- 
gendo la calzatura della duchessa. 

Ella arrossì un poco; ma il giovane 
non se ne accorse e riprese a dire: 

— Vi ricordate della principessa Ba- 
binoff, quella dama russa che aveva 
il colorito del rame giallo ? 

— Ebbene? 

— È morta. 

— Povera. principessa! 

— I coniugi Ramelli si sono sepa- 
rati di letto e di mensa. La vecchia 


riero, e rese agli Estensi: segnalati 
servigi, facendosi distinguere per va- 
lore ed ardimento. Morì in Ferrara in 
età di 83 anni, lasciando, oltre le fem- 
mine, quattro figli maschi, ch’ebbe 
dalla Filippa Guarnieri, e cioè Fabri- 
zio, Camillo, Mattia e Pier-Gentile. 

Mattia, il maggiore dei figli di Er- 
cole, era stato favorito. dalla natura 
di singolari doti. D' ingegno pronto e 
vivace, assai perito nell'arte militare, 
tentò più volte ardimentose ifiprese 
per rivendicare la signoria di Came- 
rino; ma frustrato ne' suoi divisamen- 
ti, nè avendo più alcuna speranza di 
felice riuscita, abbandonò la Corte di 
Ferrara, e militò sotto gli stendardi, 
ora di Carlo V, ora di Francesco re 
di Francia, ora della repubblica di Fi- 
renze, dalla quale fa nominato capi- 
tano generale di Pisa, carica che non 
si conferiva che ad uomini insigniti 
di merito straordinario. Sposò egli la 
Battista Farnese, da cui ebbe uu solo 
figlio. 

Fabricio, suo fratello, fa egli pure 
uomo di elevato ingegno, e versatisa 
simo nelle belle lettere. Godè la st- 
ma dei due poatefici Paolo III e Giu- 
lio III, i quali lo ricolmarono di fa- 
vori. Venne pure insignito del titolo 
di cavaliere di Portogallo. 

Anche il terzogenito di Ercole fu 
uomo di lettere e sommamente caro 
& Paolo III, che lo nominò abate di 
Santa Maria della Ferrara. 

Finalmente Pier-Gentile, l’ ultimo 
dei figli di Ercole, fu uomo di grande 
esperienz& nelle armi, e giovò assais- 
simo ad Ercole II Estense nelle sue 
militari spedizioni. [mpaziepte di ri- 
poso, si assoldò sotto Arrigo II re di 
Francia, e in tutte quelle campagne; 
che a que’ dì si combatterono in Ita- 
lia, si acquistò il nome di prode ed 
intrepido guerriero. Compiute le sue 
fazioni militari, ritornò in patria, ove 
dal duca venne nominato governatore 
di Brescello. Egli. mori in Ferrara nei 
1598, lasciando un solo figlio di nome 
Giulio Cesare, 

Ma qui ci è d'uopo accennare ap- 
pena i nomi di quelli che nella fa- 
rano sì resero celebri in modo spe- 
ciale, non acconsentendoci il breve 
spazio concessoci di rammentarne, 
pur anche di volo, i meriti preclari. 

_E primo ci si para dinanzi quell’in- 
signe capitano e diplomatico, e poscia 
monaco certosino, "Ercole Varano, fi- 
glio di Mattia e della Battista Farne- 
se. Educato alla Corte del duca Er- 
cole II Estense, lo veggiamo poscia 
compagno a Prospero Colonna nella 
spedizione in soccorso di Malta, ac- 
quistarsi il nome di invitto guerriero. 
Ritornato in patria, eccolo spedito da 
Alfonso II d’ Este ambasciatore al re 
di Spagna. Compiuta la sua missione, 
e nauseato degli onori di cui lo ave- 
vano ricolmato, abbandona ad un trat- 
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vedova del generale Sansoni si rima- 
rita. Il banchiere Podio fece un tonfo 
e partì per l' America. 

Queste e mille altre cose disse il 
giovane. La duchessa stava a udirlo 
con attenzione. Ma, all'improvviso, un 
lampo splende, il tuono scroscia vi- 
cino, il vento scuote gli alberi con 
violenza; comincia a piovere. 

— Entrate, entrate! grida la duches- 
sa, impaurita e spiccando un salto in 
casa. 

Fioroni le tenne dietro. Il salottino 
era illuminato. Le posate, le bottiglie, 
i bicchieri scintillavano sulla tavola. 
Quattro vasi di vainiglia fiorita span- 
devauo all'intorno un profumo dolce. 
Una grande anfora etrusca stava in 
cima alla credenza intarsiata di ma- 
dreperia e filettata di cedro. Sul ca- 
minetto, un piccolo Morfeo di bronzo 
sonnecchiava .fta due candelabri pom- 
peiaai, sopra un elegante orologio a 
pendolo. 

La pioggia incalzava. Il legnetto del 
conte Fioroni fu fatto entrare nella 
rimessa. Egli, il giovane, conversava 
con la sua nobile amica. Erano già 
quasi le sette; il pranzo, naturalmen- 
te, non poteva differirsi più oltre. Un 
secondo coperto fu preparato. La mi- 


‘to Il-secolo, © si Fitifaia un'ooavento” 
| di certosini in Ispagna, ove santamen- 


sua vita, 
che fu nel 1592, e nou nel 1562, co- 


te visse fino al termine di 


me altri scrissero 


Altro personaggio illustre è, non ha 
dubbio quel don Carlo Francesco che 


morì nei 31 dicembre 1662. Cavaliere 


senza macchia, uomo di eminente ca- 
pacità nel reggimento della pubblica 
cosa, fu di lustro e di vantaggio alla 
patria, del cui senno si valse nei più 
importanti negozi. L'imperatore Fer- 
dinando II, a cui erano note le emi- 
nenti prerogative di questo uomo in- 
signe, volle dargli solenue attestazio= 
ne della sua stima, uon solo coll'a- 
dornarlo del titolo di cameriere di Sua 
Maestà Cesarea, ma ben anche col per- 
mettergli di aggiungere al suo stem> 
ma gentilizio l'aquila imperiale, 

Giulio Cesare, sno figlio, battendo le 
orme paterne, dava speranza di la- 
sciare alla posterità opere di lui de- 
gne, perchè fornito d'ingegno e di 
Uottrina, ma la morte troncò tutto ad 
un tratto la sua splendida carriera, 
rapendolo nel più bel fiore degli anni. 

Che diremo di suo fratello don Al- 
fonso, celebre dipiomatico, che così 
segnalati servigi rese aila regina di 
svezia? Il cardinale Rinaldo d’ Este, 
giusto estimatore degli uomini di me- 
rito, lo chiamò presso di sè, e di lui 
si valse con grande vantaggio in af- 
fari diplomatici della massima impor- 
tanza, e per la felice riuscita che ne 
ottenne, lo ricompensò di. moltiplici 
onori ed impiegati. 

Anche il fratello don Giuseppe godè 
nome chiaro ed illustre nella repub- 
blica letteraria, e di lui abbiamo poe- 
sie, drammi e prose, nelle quali, atteso 
i tempi nei quali visse, seppe elevarsi 
sgpra i suoi contemporanei, abbando- 
nando quello stile turgido d'allora, ed 
inserendo nelle sue rime pensieri 
nobili ed alti. Il duca ‘Ferdinando 
Carlo Gonzaga di Mantova, di cui era 
maggiordomo maggiore, lo tenne sem- 
pre 1a grande estimazione, e lo decorò 
dell'ordine dei cavalieri del Redentore, 
e de' suoi consigli si valse nelle più 
gravi questioni sino ad abbracciare 
quelli che tornavano a suo discapito, 
come avvenne nella famosa lite ia- 
sorta intorno al diritto di successione 
del ducato di Guastalla, nglla quale 
chiamato arbitro don Giuseppe Vàra- 
no, questi si dichiarò a favore del 
competitore del duca di Mantova, tanto 
in lui poteva l'equità e la giustizia! 
Per questo famoso arbitrato venne co- 
niata una medaglia, affin di traman- 
dare ai posteri questo fatto, che po- 
teva portare terribili conseguenze di 
guerre e di ‘discordie implacabili. 

Per amore di brevità nulla diremo 
e di Ercole Varano figlio di don Giu- 
seppe, che seguì le orme paterne, ren- 
dendosi assai commendevole in ne- 
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nestra messa in tavola. 

— Mangiate, conte. 

Ma il conte non mangiava. Voi cre- 
derete forse che pensasse a Frascati 
e alle persone che l‘aspettavano. No, 
neanche per sogno, o amici. Egli a- 
veva ben altre idee pel capo. Trovava 
il salottino di suo gusto e la duchessa 
una donna come ce ne son poche. 

Ella era divenuta gaia, per incanto, 
in men che non si dice. Rideva, ri- 
deva sempre, forse per. mostrare la 
doppia fila de’ suoi bianchi denti. Be- 
veva a zinzini, a centellini, a sorsi, 
guardando il giovane, negl’intervalli. 
a traverso il bicchiere. Le sue pupille 
splendevano di raggi vivi; lasua voce 
acquistava infiessioni deliziose; il suo 
Spirito s'infiammava al contatto delle 
parole di Fioroni, 

E frattanto, al di fuori, la pioggia 
continuava. Il vento si faceva più for- 
te, mugolava a traverso i cristalli. Di 


| quando in quando, si udiva lo scro- 


scio cupo del tuono. Allora, la du- 
chessa provava un leggiero sussulto. 
La conversazione s’ interrompeva, per 
appiccicarsi di nuovo, poco dopo. 

— Duchessa, in che modo passate 
il tempo in campagna? 


‘ raviglia come in età così avanzata | 


| goziazioni diplomatiche presso 
[RI Sui. Pelia DÈ dei fig io 
lui Antonio e. Venanzio perfetti c R 
valieri, e di quel Alessandro che oe 


cupò con tanto onore il vescovato di 
Macefilta la | 


ed il cui nome durerà finchè sara Lo 


atri 
nell'età di 19 anni, continuò eri 
gli studir che formavano la sua deli- 
zia. Si applicò specialmente alla filo- 
logia ed alla poesia, e traendo dai 
migliori autori del secolo d'oro tutto 
il grande ed il bello, sr formò una 
maniera di poetare tutta propria ed. 
originale. Pubblicò un canzoniere, ed 
alcune egloghe in terza rima; calzò | 
il coturno, ed oltre il Demetrio ed il | 
Giovanni di Giscala, pose in tragedia. 
il martirio di S. A, , che sparse 
di nobili e magnanimi sentimenti cri. 
stiaoi; unendo ne’ suoi componimenti 


ed elegante. Ma l'opera che acquistò 
fama pereane al suo nome sono le | 


argomento dal sovrauaturale che ispi- | 
rava alla sua meate la religione e la i 
teologia, ed attingendo a queste fonti, — 
giunse a vera grandezza poetica, am- 
mirata concordemente da insigni serit- À 
tori e poeti, 3 

La ispirata grandezza de’ pensieri, | 
la nobiltà e la elevatezza de' conce 
pimenti ornò di un verso splendido e | 
puro, ed alla robustezza delle idee © 
congiunse una vivacità di colorito, at- È 
tissima a riprodurre i concetti. Di que- 
sto uomo dottissimo rimase inedito un 
dramma intitolato il Gefa, ed una tra- 
gedia, cioè la Saabda, ch' egli compose, 
essendo già ottuagenario. Recò me- 


avesse egli potuto serbare tanta forza 
d'immaginativa e d'ingegno, Morì ce-s % 
libe il 23 giugno 1788, e gli farono | 
resi onori di lui degni. Tatto il corpo 
degli accademicì ne accompagnò il 
feretro alla cattedrale, e ne ascoltò il 
funebre elogio letto dall’ abate Luigi 
Campi. La sua salma riposa nella gran- 
de cappella di Maria SS. delle Grazie, 
di cui era tenero devoto. Nè gli Ac- 
cademici furono paghi di questi onori, || 
ma vollero anche celebrarne la memo- 
ria, unendosi nel teatro degli Intre- 
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— In diversi modi: leggo, lavoro, 
passeggio. 

Non avete de' vicini ? 

— Sì, molti; i Lollio, i Tacconi, i 
Palagi; tutta gente noiosa che non 
vedo mai. Preferisco annoiarmi sola, 
a modo mio. 

— Fate bene. 

— Pure, non vi nasfondo che sarei 
lieta di avere qualcuno che mi tenesse 
buona compagnia. 

Fioroni tese le orecchie ; tentò seru- 
tare i riposti peasieri della signora e 
disse, metà per ischerzo, metà sul 
serio : 

— Mi volete? Ci son io. 

La duchessa rise, rise forte. Il ca- 
meriere levava i piatti. Quando uscì, 
Fioroni riprese a dire: 

— Comprendo che il vostro intel- 
letto è superiore al mio e che alla 
lunga, vi annoierei come gli altri. 
Ma fate una cosa: prestatemi le qua- 
lità che mi mancano; illudetevi, a ) 
mio riguardo. L' illusione. produce |\° 
l’effetto di un cristallo sopra un qua- È 
dro ad olio: addolcisce i contorni, | 
senza mutare i rapporti e le propor- 
zioni. , iS 
— Che follia! rispose la. signora.... \ "3 
Conte, bevete un po' di questo vino, © 


STI aeneon 


di, per lodarlo con cela. Anotié 
pic dueoiso nel 1790 Pie recitato il 


. suo elogio dall'abate Emidio Panelli 


în occasione dell’ apertura degli studi 
«Questa orazione venne resa pubblica 
colle stampe e in Camerino, e poscia 
‘in Ferrara coi tipi Rinaldi. 

E qui sarebbe d'uopo ricordare gli 


altri personaggi di casa Varano, che 


‘sopra gli altri emersero, o per servigi 
prestati alla patria, o per magnanime 
azioni, o per opere d’ingegno. Ma lo 
spazio ci manca; e perciò ci terremo 
paghi di rammentare e quel don Ve- 
nanzio, quasi contemporaneo ad Al- 
‘fonso, il quale nelle lettere non si 
mostrò degenere dal suo celeberrimo 
congiunto con leggiadre ed eleganti 
“composizioni poetiche; e lo zio del 
compianto don Rodolfo, testà da morte 
rapitoci, vogliamo dir quel don Gen- 
tile Varano, che tanti servigi rese a 
‘Ferrara nelle pubbliche amministra- 
zioni, ed al cui amore per le patrie 
glorie devesi la conservazione della 
superba basilica di s. Maria del Vado, 
ove racchiudonsi tante sontuose me- 
morie d’ingegno è dî arte. 

È cosa veramente dolorosa che una 
«sì illustre prosapia, la quale nel de- 
corso di tanti' secoli, ha dato alla pa- 
tria e all'Italia uomini eminentemente 
celebri e nelle lettere 6 nelle armi e 
in ogni più eletta disciplina, siasi 
spenta colla morte di don Rodolfo! 
Quante nobili ed antiche famiglie si 
sono estinte ai giorni nostri! Chi le 
rimpiazzerà, e ne emulerà le gloriose 
geste 8 i nobili intendimenti ? Chi, 
sulle loro orme, si renderà utile alla 

tria con opere magnanime, con 
Fatti illustri, con eroici sacrifici ? Il 
disinteresse, l’amore per le lettere e 
per le arti era come un bisogno in- 
sito nelie antiche famiglie. Esse ave- 
vano come in retaggio di adoperarsi 
in tutto ciò che era di lustro e di 
decoro alla loro terra natia; e quindi 
ad esse dobbiamo in parte il fiorire 
delle lettere e delle arti, delle quali 
si ‘resero mecenati. Ed oggi? Ahi! 
‘qual tetro avvenire ci si para dinan- 
zi! Possa la memoria di ciò che ope- 
rarono le antiche famiglie servire di 
esempio e d' incitamento a quelle che 
fornite da fortuna di largo censo, vanno 
formandosi oggi giorno, sicchè an- 
ch’ esse sì rendano come quelle, be- 
nemerite della società con opere ve- 
ramente grandi e durature * da 


Notizie Italiane 

ROMA 12. — L'on* Cairoli ha an- 
nunziato l' intenzione sua di proporre 
nella prima seduta délla Camera, pa- 


recchi emendamenti alla legge elet- 
torale e lo scrutinio di lista. Il mi- 
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è Falerno spumoso di quindici anni. 
— Non bevo più. La testa mì gira. 
Nondimeno, la sua bottiglia rima- 

neva quasi intatta. Egli si era ineb- 

briato agli occhi, alle parole, a' moti 
della duchessa. Durante un pezzo, ella 
lo aveva incoraggiato col suo conte- 
gno. Perchè dunque mutava discorso? 

Chi sa! Era forse d' uopo che Fioroni 

facesse ancora un passo innanti, per- 

chè ella cedesse. 


* , 
* »* 
Che cosa dire ? Il pranzo era agli 
sgoccioli ; il cameriere serviva le frut- 


te; la signora ordinò il caffè. Dopo 
cinque minuti di silenzio, il conte non 
aveva ancora trovata una frase, un 
concetto, un'immagine che gli per- 
mettesse di ricondurre la conversa- 
zione sulla via di prima. Stese la ma- 
no per cogliere una rosa indiana dal 
vaso che ornava la tavola; masi puu- 
se le dita e disse: 

— La sola rosa senza spine è l'amore. 

— No, l'amicizia. 

— Ma dove finisce l'una e dove co- 
mincia l’altro? Spesso, questi due 
sentimenti si confondono, 

— Volete una mela, una pesca? 

— Grazie... L'amicizia, senza l'a- 


questa eventualità, e cerca di scon- 
giurarla. 

Si conferma il connubio Crispi-De- 
pretis. Il linguaggio sempre più calmo 
della Riforma lo prova. 

Mancini e Acton vogliono far eri- 
erigere nella baia di Assab un monu- 
mento commemorativo dell’ eccidio 
Giulietti: sarà un obelisco su una ba- 
se rettangolare. 

Il ministro dell’ interno ha chiesto 
ai préfetti informazioni sui risultati 
probabili della nuova legge elettorale. 


— Stamane s’è distribuito il pro- 
getto di legge per le spese straordi- 
narie militari ascendenti a 144 milio- 
ni, da distribuirsi sopra il quinaquen- 
nio 1882-86. I fondi si provvederanno 
con operazioni designate nel progetto. 
È data facoltà al Ministero di com- 
piero i lavori e le provviste entro il 

ll Diritto smentisce che si tratti 
d’ un viaggio dei Sovrani a Berlino. 

Il ministro dell’ interno ha, col mez- 
zo dei Prefetti, mandate sollecitazioni 
ai deputati perchè si trovino in Roma 
il 18. Il ministro soggiunge che la 
relazione sulla legge elettorale sarà 
certamente pronta e presentata il 18. 


FAENZA — Si è tenuta una adu- 
nanza di socialisti coll’ intendimento 
di riordinare il partito. 

Negli ultimi di dicembre poi i so- 
cialisti di Coccolia; Filetto, Ghiballo e 
San Pancrazio tennero una riunione. 
Deliberarono di formare una sola fe- 
derazione fra le quattro località: 


Notizie Estere 


EGITTO — Telegrafano da Cairo 12: 

Notasi grande effervescenza nelle 
truppe e nel partito militare in se- 
guito alla nota franco-inglese, Teme- 
si un nuovo ammutinamento contro il 

uale il Governo non avrebbe forza 

i agire. 

Vi ba conginuo scambio di dispacci 
fra il Cairo ® Costantinopoli. A 

Qui e-in Alessandria si crede alla 
possibilità di un conflitto europeo nel 
caso di intervento della Francia e 
dell’ Inghilterra. 


GERMANIA — Il numero della Wie- 
ner Allgemeine Zeitung, il quale di- 
chiara Bismarck un traditore della pa- 
tria fu sequestrato, e venne vietata la 
ulteriore introduzione di quel giornale 
nell’ Impero. 

La Tribune assicura anch'essa che 
il Principe ereditario ignorava la pub- 
blicazione del rescritto. 


AUS. UNGH. — Continuano grandi 


movimenti di truppe nella Dalmazia 
e nell’ Erzegovina. 


more è nulla, meno di nulla. Togliete 
l'ali d'oro a una farfalla; che resta? 
un bruco. L'amicizia è spesso inte- 
ressata, irta di se, di ma, di sottintesi. 
Invece, l' amore, questa fiamma divina, 
quest’ anima del mondo, rifugge dalle 
ipocrisie, riunisce le distanze, fa di 
due vite, di due esistenze, una vita, 
un’ esistenza sola. 

Fioroni era concitato ; aveva le guan- 
ce rosse, gli occhi lucenti. La du- 
chessa, un po’ turbata, un po’colpita, 
disse : 

— L'amore sarebbe certo una gran 
cosa, senza il timore di perderlo. 

— Perderlo! ma elo si può forse? 
Il vero amore è come un buon libro: 
quando si giunge alla fine, sì prova 
il bisoglio di ritornare alla prima 
pagina. 

Il cameriere venne in quel punto a 
sparecchiare l’ ultimo servito, raccolse 
i minuzzoli, uscì, e, poco dopo, rien- 
trò portando il caffè. 

La duchessa aveva avuto, 
modo, l’,agio di calmarsi. 

— Giuseppe che 
chiese. 

— Piove a dirotto. 


in certo 


nistero' è gravemente impressionato da | | Il Tag 


tempo fa? ella | 


pubblica la relazione di 
un nuovo attentato scoperto a Ga- 
tschina contro lo Czar. Nella stufa, 
assieme alla legna, si sarebbero tro- 
vati dei cartocci di dinamite. 


RUSSIA — Telegrammi da Pietro- 
burgo giunti al Vaticano, annunziano 
che l’imperatore Alessandro III, in 
seguito agli accordi con la Santa Sede, 
richiamerà in breve tutti i vescovi 
cattolici esiliati. 


Cronaca e fatti diversi 


Disposizioni ministeriali. 
— Il ministro di agricoltura e com- 
mercio diresse una circolare ai presi- 
denti delle casse di risparmio e ai di- 
rettori delle banche popolari e degli 
Istituti di credito, per invitarli a for- 
nire, insieme alla situazione dei conti 
al 31 dicembre u. s., le notizie rignar- 
danti l'entità e il movimento dei de- 
positi, in correlazione agli anni pre- 
cedenti. 

— Il ministro della guerra ha fis- 
sato il numero dei volontari ordinari 
che possono essere ammessi nei vari 
corpi del R. esercito: 8 per ogni reg- 
gimento di fanteria di linea, di ber- 
saglieri, di cavalleria e di artiglieria 
da campagna ; 10 per ogni reggimento 
del genio; 2 per ogni compagnia al- 
pina; numero illimitato nei ‘reggi- 
menti d' artiglieria da fortezza. 


Per la verità. — L'Ispettore 
comm. Betocchi incaricato della visita 
al nostro Teatro Comunale arriva oggi 
alle 1 5 p. e domani, crediamo, pro- 
cederà alla sua ispezione. Ma giova 
non si dia fede alla voce da altri pro- 
palata ch'egli venga in seguito ad 
un telegramma dell’ Associazione De- 
mocratica. O che note e dispacci del 
R. Sindaco e del R. Prefetto, inviati 
in precedenza, a nulla vorrebbero ap- 
prodato ? È vero che in oggi assai si 
concede nelle sfere Ministeriali a tutto 
ciò che sà o che si ammanta di pro- 
gresseria, ma per stavolta tanto l' a- 
desione all'invio di un Ispettore fu 
comunicata dalle L. E. Depretis e Bac- 
carini all'avv. Enea Cavalieri, dele- 
gato a Roma dal Comune, come noi 
ebbimo già a rilevare, prima ancora 
che partisse il dispaccio del sig. Sani. 

— Il prestito fluttuante, che ha oggi 
il nostro Comune colla Banca Veneta, 
ragguaglia il 6 Oo netto da ogni spe- 
sa. Il deficit presunto pel 1882 appa- 
re, nel Preventivo approvato, mag- 
giore di quell’anno decorso, per la 
sola ragione che fu calcolato il pre- 
stito, ammortizzabile in 50 anni, di un 
milione. Malgrado le spese strabrdi- 
narie al teatro Municipale, ed il mag- 
gior assegno all' Arcispedale S. Anna, 
quali sono le sovrimposte aumentate ? 


chiacchierare, seduti |’ uno rimpetto 


| all'altra. Il conte fumò tre sigari, col 


permesso della signora. Ella, dal suo 
lato, famò un sigaretto. ll tempo vo- 
lava. Era già mezzanotte. 

— Giuseppe, non ispiove ancora ? 

— No, signora duchessa. 

ll conte voleva partire; ma come 
lasciarlo partire, con un legnetto sen- 
za mantice, pel tempo che faceva ed 
a quell'ora? La duchessa gli propose 
di restare, se voleva adattarsi a dor- 
mire, chiuso a chiave, in una stanza 
del terzo piano. Lo proposta fu fatta 
ridendo, ed egli l' accettò all’ istésso 
modo. Gli ordini refativi furono dati. 
Il conte chiese licenza, ed un servo lo 
accompagnò nel suo stanzino. Era di- 
sabitato, nudo, freddo. Il parato puz- 
zava di muffa. La toppa, irrugginita e 
guasta, chiudeva e non chiudeva la 
porta. 

Pari 

Il tuono mugghiava; il vento fi- 
schiava; la pioggia cadeva sempre a 
torrenti. Prima suonò il tocco; poscia 
il tocco e mezzo. Nella villa, tutti dor- 


| mivano. La duchessa era nella sua 


E piovve ancora, senza remissione | 


a lungo. I due amici seguitavano a 


stanza, in letto, un letto di palissan- 
dro e di legno di rosa, a bassi ed alti 


rante il triennio 75-77 la somma . 
diminuita a L. 665,346. 08. per = 
lire nel 78 a L. 700,000 e nel 79 a 
n 32009, NA vidi tutto gi 

il meglio, e l’ 

tende di ose GRA e EI ' 
in tratto ilumina 1’ organo della 
mocrazia, non aveva agio di commuo= 
versi per i soverchi carichi dei. 
tribuenti. 


Domani alle 2 pom. convocazio» 
ne dei soci del Casino del Teatro 
la discussione del nuovo schema 
statuto, Date 5° 

Ricordiamo in pari tempo le adu-. 
nanze, che avranno pur luogo È 
alle 1 pom. alla Società Savonarola 
a quella Pedagogica, delle quali 
cemmo cenno ieri. 

En questura. — A Copparo, i- 
gnoti ladri, mediante rottura del pol 
laio del possidente Brancaleoni Bugo 
nio, rubarono 28 capi di pollame 
valore di L. 54. ! 


Casse di ri 
Uffici postali della pesi 
tutto Decembre 1881: : 


Uffizi i caso Credito: 
Argenta ... ... . 7 1124, 
Bondeno . . . . 6 368. 
Cobitor tt RIE 5793. 48 
Codigoro. . . . © 45 2602. 08 
Cologna . . . 1 500, — CS 
Gm Pi 
Versate 2:10. SR 108750: 58 — 
Francolino . . . 6 344. 680 
Lagosanto <, i— perenne 
Massafiscagia . . A 597. 17. 
Mesola. . . , 123 5390. 80. 
Migliarino CRI ERA | 65. — 
Migliaro . . . . 36 SEE 
Ostellato . . . . VA | 1878. 
Pieve di Cento. . 61 i 
Poggio Renalico . 184 18649, 43 
Pontelagoscuro . 87 1101. 35 
Portomaggiore . . 418 27343. 22 
Renazzo . . . . 2 4 68 
S. Agoslino . . . 1926 220, 98 
Slellala. ... .. . . 27 1261. 38 

2309 228731..92 

#. CAVALIERI Direttore responsabile. 


AI CONSUMATORI DI GAZ 


Trovasi di passaggio in Ferrara il 
signor Luigi Demaestri viaggiatore'di: 
una casa inglese per lo smercio di' 
becchi da Gaz. 

Si tratta di un sistema nuovissimo 
col quale si ottiene minor consumo 
di gaz ed una fiamma che dà una luce 
del 40 per 100 maggiore di quella che. 
si ottiene dai becchi ordinarî. 

Avviso a chi vi ha interesse, che 
potrà rivolgersi al Demaestri alla Lo- 
canda del Pellegrino. 


rilievi, a sfingi, a chimere a masche- 
re. Ella non aveva ancora potuto con- 
ciliar sonno, e leggeva, così per di- 
strarsi, al debole chiarore di un lumi- 
cino da notte... 

Dio che tuoni, che pioggia, che ven» 
to! Le finestre sembrano volersi a- 
prire ad ogni istante; le tende si muo- 
vono; il lumicino oscilla. La duches- 
sa si aggomitola, impaurita e treme- 
bonda; sotto le coltri. Ella chiude gli 
occhi; vuol dormire, e non ci riesce. 
Pensa. Si ricorda del conte. In fondo 
è un bel giovane; ha molto spirito... 
Ob, ma si direbbe che' le farie vanno 
attorno! I rumori aumentano; e che 
rumorì nuovi e strani!... 

La porta si apr@@Chi |’ apre? il ven- 
to? No, essa gira lieve lieve sui car- 
diui. La duchessa guarda esterrefatta. 
Una mano sta sulla maniglia. Un uo- 
mo appare, un uomo! Somiglia al 
conte, ma può darsi che sia un fan- 
tasima. 

Chi era? 

La duchessa non l' ha mai detto. 


E. NAVARRO DELLA MrrAGLiA. 


- Amministrazione. Consorziale > 
DEL TERZO CIRCONDARIO 
| NUOVO SCOLO 


È dic ini 
NOTIFICAZIONE 


Per difetto del numero legale degli 
ìnteressati in questo Consorzio, non 
ebbe luogo il convocato indetto per il 
giorno 9 andante mese ed anno, di 
cui ‘alla Notificazione pubblicata il 
giorno 29 Dicembre 1881; end’ è che 
questo avrà effetto nel Lunedì) 16 corr. 
mese allo scopo di eleggere li tre Con- 
siglierì amministrativi di questo Con- 
sorzio. 
* Sono quindi invitati tutti i possi- 
denti interessati nel medesimo, oride 
abbiano ad unirsi in Assemblea Ge- 
merale nel giorno 16 detto ad un'ora 

meridiana nella Sala di Residenza 

i questa Amministrazione sita nella 
Piazza Municipale Civ. N. 19 per la 
elezione suaccennata, le cui norme 
sono le seguenti da osservarsi stret- 
tamente. 


1. Al’ Assemblea non saranno ammessi, se non 

è possidenti inscritti su questi Campioni Consorziali. 
potrà farsi ra atare da 

dee la ‘quale goda i diritti civili, e sia munita 
Mandato ai procura eretta da pubblico Notaro. 


indisposizione fi non possono scrivere, vie- 
né concesso che altri possidenti elettori, presenti 
all Assemblea, scrivano nella scheda in loro vece. 
2. Ogni possidente, per venire ammesso all’ As- 
semblea, dovrà premuairsi dal Campioniere di que- 
st Amministrazione Consorziale di certificato, da 
cuiì risulti trovarsi inscritto sui Campioni dei cons 
tribuenti la tassa scoli. Nessuno - potrà far ina 
del Convocato senza la esibizione di tale Ut 
mento. 
8. Scorso breve tempo dall'ora indetta per il 
9 Gennaio p. v.: l' Assemblea nominerà l'uf- 
provvisorio, per derenire poscia a quello de- 


finitivo. 

4. L'elezione dei Consiglieri d' Amministrazione 
avrà luogo mediante Scheda , che ciaseun elettore 
consegnar deve al Presidente del Convocato. Essa 
conterrà in iscritto i nomi e cognomi di fre pos- 
gidenti interessati in questo Consorzio, l' uno dei 
quali abbia beni immobili nel Comprensorio supe- 
riore alla Travata de' Ganzanini; il secondo che ne 
possejga nel Comprensorio inferiore alla travata 
‘stessa; il terzo ch' ab'ia terreni facenti parte degli 
accennati Comprensori. 

5. Li Consiglieri d' Amministrazione scadenti di 
egrica, sono rieleggibili : è loro nomi e cognomi sa- 
ranno specialmente designati in una tabella esposta 
nelle di quest’ Amministrazione Consorziale, 

6. Queglino che otterranno maggior numero di 
auffraggi, saranno proclamati Consiglieri di que- 
st' Amministrazione Consorziale dal Presidente del- 
L'Assemblea. A parità di voti, i più anziani di età 
saranno preferiti. 

7. Dal giorno della presento pubblicazione, fino 
a quello del Convocato; dalle orè 10 ant. alle 4 

im. di ciascun giorno, si troveranno esposti nelle 

di quest’ Amuminis.razione, gli elenchi di tutti 
i possidenti interessati cui compete la nomina a 
Consigliere di quest’ Amministrazione; e ciò per si- 
cura norma degli Elettori. 
Dalla Residenza dell' Amministr. Consorziale 
Ferrara 12 Gennaio 1882. 


. IL PRESIDENTE 
VILELMO BOARI 
Dott. Francesco Borelli Segr. 
—.rov.->©>@ som ——————121À_ 
OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 
13 Gennaio 
Bar.® ridotto a 0° Temp.* mio.* — 19,3 C 
Alt. med. mem. 773,95) » mass.* 5, 68» 
Al liv. del mare 775,30]  » media +2, 0» 
Umidità media: 79°, AiVenti do. WNW 


Stato prevalente dell'atmosfera : 
sereno - maltino brina 


44 Gennaio — Tomp. mimma — 2° 5 
Tempo medio di Roma a mezzodì vero 


di Ferrara 
14 Gennaio ore ‘12 min. 42 sec.4l, 
15 » » s | jap vai | dia e? 


Cariolina  Postale@Meteorologica 
della 1.» Decade di Gennaio 


Temperatura Giorni 
Massima ‘| 10.° 9 6 
Minima. — l° 8 10 


Alt. dell'acqua rac-|Numero dei giorni 
colta nella decadelldi pioggia: 5. 
millimetri 12, 50. | 
NOTE 
Temperatura media | 4.° 3; Umidità 
88.° 14; nebulosità 6, 6. 
In questa decade si ebbe una tem- 


peratura relativamente alta; predo- 
minavano le nebbie e lo stato umido; 
si ebbe pioggia segnatamente il mat- 
tino del giorno 8 e nei giorni 1, 4, 5, 6. 
Ebbero predominio alternato i venti 
di NW e NE ciascuno dei quali spirò 
costantemente per alcuni giorni di 
seguito. La temperatura abbassatasi 
al finire della decade ci portò la brina 
nel giorno 10. 7 
In tale decade non avvennero sen- 
sibili variazioni allo stato dei semi- 
nati e delle terre. 
Ferrara 12 Gennaio 1882. 
Il direttore delle osservazioni 
Prof. C. Buzzetti 


Ferrara 14 Gennaio 1882. 


La tua morte o Maria Ferriani, mi ha 
vivamentecommossa ed impressionata. 

Mi ha vivamente commossa perchè 
ho perduta in te un'amica affettuosa, 
della quale apprezzava la sagacità del 
carattere e le doti gentili dell’ animo. 

Vorrei in tale circostanza rendere 
palesi gli affetti dei quali era fornito 
a dovizia il tuo cuore, e il vigile tuo 
intelletto, ma la parola efficace che 
vorrei trovare resta soffocata dal sin- 
gulto del cuore. 

Addio mia buona Maria, credi che la 
tua morte non ha diminuito per nulla 
l'immenso affetto che ti portava e che 
ti porta . 

È La tua 
. Chiara Guiti ved. Ricci. 


orrore e] 
FLORIO MELLI 


non è più. Era un uomo onesto, un 
lavoratore instancabile. 

Ecco il migliore elogio. 

Ebbe pochi amici - nessun nemico. 
La sua vita fu senza rose e senza sor- 
risi - Nacque pel lavoro e morì vit- 
tima di esso - Adorò la famiglia e 
per crearle una posizione onorevole 
lottò e ‘soffrì. - Il sno nome resterà 
senza macchia, perchè mai patteggiò 
colla coscienza, mai scese a vergo- 
guose transazioni. Fu religioso - buo- 
no - pio - Sia benedetta la sua me- 
moria da tutti gli onesti. 

V. M. 


TELEGRAMMI 
( Agenzia Stefani ) 

Roma 13. — Parigi 12. — La Ca- 
mera elesse a vice-presidenti Lepére, 
Philippoteaux, Goblet e Tirard. È pro- 
babile che Gambetta presenterà alla 
Camera un progetto dì revisione della 
costituzione, sabato. » 

Costantinopoli 12. — La missione 
ottomana a Berlino non ha raggiunto 
lo scopo propostosi. 

Parigi 12 — La France dice chie 
le grandi compagnie’ ferroviarie ri- 
cevettero una nota dal ministero dei 
lavori pubblici che domanda la loro 
adesione della riduzione del 50 per 
cento sopra la tariffa attuale dei tra- 
sporti dei viaggiatori e del 20 per 
cento sulle tariffe delle merci. 

Lo Stato da sua parte rinuncierebbe 
alle imposte che prevalevano attual- 
mente sopra la circolazione ferrovia- 
ria. Le compagnie sono invitate a ri- 
spondere deatro la quindicina. 

Lisbona 12. — Sonostate date gran- 
di feste alle Loro Maestà spagnuole; 
corse dei tori, teatri, e sono stati ac- 
clamati dovunque. La tranquillità è 
perfetta. èw 


Costantinopoli 12. — I turchi sono | 


soddisfatti della nomina di Araby bey 
a sotto-segretario della guerra ìn E- 
gitto. 

Cairo 12. — Mallet spiegò a Cherif 
che la nota collettiva aveva l'unico 
oggetto di affermare la continuazione 


dell’ alleanza intima tra la Francia e | 


l'Inghilterra relativamente all’ Egitto, 
in occasione degli avvenimenti del 
nuovo ministero francese. 


Una giovane maestra di ottime qua- 
lità morali ed anche ben nata, è in 
cerca di un posto di maestra ed an- 
che di governante. 

Rivolgersi all' Amministrazione del- 
la ‘Gazzetta. 

e VIET IOIE AZZ FRNRERE DT) TETI Lia DEI: ZA MORENA E pato 
Cose patrie 

Nel 1848, epoca della libertà molto 
sì solleva fare ma la massima parte 
degli ingegni fa pel disfare. Il go- 
verno del Papa quieto come pasqua 
lasciava ai suoi zitelloni fare ciò che 
lor credevano e solo si pensava a dar 
la caccia ai rivoluzionari. 

Li Direttori dei Comuni dal 48 al 
1860 non facevano nè strade nè pu- 
lizia, ma accumulavano quattrini. Nel 
1860 venne i’ epoca della libertà per 
il popolo di ciarlare ed essere tassato, 
e a quest’ ultima cosa governo e Muni- 
cipio sono andati a gara; che, si può 
dire : ad ogni capo di famiglia gi vuole 
un agente per pagare le tasse senza 
incorrere nelle muite, Il Municipio di 
Ferrara ha fatto molto, Incanalan:ento 
delle acque, strade di città e  forese, 
giardini, piazze, pulizia della città in- 
ventando la cornetta perchè nessuna 
famiglia accumuli immondizie in istra- 
da, ma fa sorprendere che questi Di- 
rettori non pensino di stanziare i fon- 
di per. fare prontamente le latrine 
pubbliche facendo conoscere nell’ in- 
sieme, di non aver criterio pratico per- 
chè se necessita ogni pulizia igeni- 
ca, necessità generale sono le latrine 
pubbliche. Da diversi cittadini sono 
state fatte decine d’ istanze ma la di- 
sunione del buon senso fa che dopo 20 
anni siamo ancora nell’ epoca degli e- 
goisti che fanno i loro comodi ma non 
pensano a nessuno, e ai loro doveri 
verso i tartassati contribuenti. G. B. 


Non più Tosse ! 
PASTIGLIKR 
ANTIBRONCHITICHE 
DE-STEFANI 
a base di vegetali semplici calmanti 
e pettorali.@ 

Sono d'un effetto sicuro contro le 


samiche, vengono raccomandate in 
deperimento dell' organismo. Sono 


Tisi incipiente, ecc. ecc. 


FERRARA — Farmacia 


ELIXIR COCA î 
AMARO DI FELSINA | 
EUCALYPTUS | 
MONTE TITANO | 
ARANCIO DI MONACO | 
LOMBARDORUM | 


Sciroppi concentrati 


Tosse, Asma, Bronchite, Male di Petto 


Pillole di A. CANTELLI farmacista 
ROLOGNA. 


Il favore incontrato nel pubblico da parecchi anni delle dette 
pillole non hanno bisogno di altre raccomandazioni perchè la pronta 
efficacia di chi le ha usate è indubitata, e non v' è, chi le conosce 
che non le suggerisca a parenti ed amici. 

Essendo esse preparate con sostanze sedative ricostituenti e bal- 


lunque ; Catarri polmonari, vescicolari, intestinali ; Sputi di sangue; 
Raffreddori; Costipazioni; Malattie 


PREZZO CENT. 6@ LA SCATOLA. — SCONTO AI RIVENDITORI. 


Deposito in Bologna alle farm. Zarri, Veratti e alli Stab, Clemente Bonavia; Bernaroli e Gandini 


Specialità dello Stabilimento: 


Assortimento di Creme ed altri Liquori fini. 


GRANDE DEPOSITO DI VINI SCELTI ESTERI E NAZIONALI 


DEPOSITO DEL Bénédictine DELL’ ABBAZIA DI FÈCAMP. 


asma mal di gola, | convulsiva,. 
Ogni raccomandazione è inutile. 
Si vendono in Bologna presso Fran. 
chi Antonio ( unico rappresentante per 
le provincie di Bologna , Ferrara e 
Romagne ) Via Farini 31. di 
A Ferrara nella Farmacia Navarra, 


Rimini Legnani e 

Pietro Botti, a padigrini e Serafini, 
Cento Masotti. 

— Esigere come guarentigia la firma. 


del preparatore sopra ogni scatola e istru- 
zione. } | 


Prezzo Cent. 60 alla scatola 


con istruzione 


LITOGRAFIA MARTELLE i 


Via Borgo Leoni N. 48 
Cc r__ > 
Macchina Tipolitografica e Celere delli» 
Ponrier e Bermen di Parigi di 
ULTIMA PERFEZIONE 
Specialità di stampa in 


BIGLIETTI DI VISITA 
LITOGRAFATI 
da Lire 4 a Lire 6 il cento. 
LITOGRAFATI IN CARTONC.° MATT... 
a Lire 2. 50 per ogni cento, ed in 
CARTONCINO BRISTOL finissimo: 
a Lire 2. 
VIGLIETTI ISTANTANEI a Lire 1. 25 
a Lire 3. 


Fatture commerciali, etichette ed al- 
tri lavori Litografici che non te- 
UOw0 CONCOTFENZA. 


tutte quelle malattie ove. havvi 
il miglior rimedio nelle Tossi qua- 


bronchiali ; Asma; Mal di gola; 
Navarra — FERRARA 


DISTILLERIA A VAPORE 


G. BUTON: 6. 
proprietà Rovinazzi 
BOLOGNA 
29 - MEDAGLIE - 29 


— uo 
MEDAGLIA D'ORO PARIGI 1878 
MEDAGLIA D'ORO MILANO 1881 


DIAVOLO 
COLOMBO 

LIQUOR DELLA FORESTA 
GUARANÀ 

SAN GOTTARDO 
ALPINISTA ITALIANO 


a vapore per bibite. 


